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Abstract

The paper presents the results of a study carried out with 254 teachers from North, Central 
and South Italy belonging to primary and secondary schools. In the last decade, the Italian 
school system has experienced a series of radical changes that have forced teachers to deeply 
modify their methods and conception of work. This has caused them to continually adapt 
and readapt, thereby becoming more vulnerable to stress. Nevertheless, some of them seem 
to be more capable of facing problematic events. This study aimed to analyse which coping 
strategies teachers adopt when they find themselves dealing with difficult situations or stress-
ful events. To this end, a questionnaire was used, consisting of: 12 items for personal data, 
28 items from the «Brief Cope» («Coping orientation to problems experienced» by Carver, 
Scheier, & Weintrab, 1989), 21 items from the Italian version by Caprara (2001) of Ban-
dura’s Teacher Self-efficacy Scale (1977) and 12 items from the Motivation Questionnaire 
by Galati, Fassio and Viarengo (2006). Results show that the coping strategies adopted by 
Italian teachers are in relation to gender (males and females use the same strategies with dif-
ferent frequencies), age and service (young and old use different strategies) and the percep-
tion of self-efficacy. Self-efficacy is also in relation to teachers’ motivation to work.
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1.  Introduzione

Oggi le innovazioni sul versante scolastico sono all’ordine del giorno. Spesso 
la velocità con cui si susseguono non concede il tempo di sperimentarle e 
assimilarle. La scuola cambia e non solo in termini di strutture, programmi, 
tecnologie e norme. Il cambiamento coinvolge, prima di tutto, chi quotidia-
namente opera in essa: gli insegnanti.

La letteratura sullo stress degli insegnanti (Ben-Ari, Krole, & Har-Even, 
2003; Rascle, Cosnefroy, & Quintard, 2009; Van Horn, Schaufeli, Green-
glass, & Burke, 1997) attesta quanto questo lavoro sia diventato nel tempo 
gravoso, privo di certezze, di riconoscimenti, di soddisfazione e spesso anche 
di tutela; e sottoponga coloro che praticano questo mestiere a pesanti conse-
guenze sotto il profilo fisico, comportamentale e psicologico.

Fra i principali stressor legati alla funzione d’insegnante, citati in nu-
merose ricerche (Côté, Bertrand, & Gosselin, 2009; Favretto & Rappaglio-
si, 2009), spiccano: il sovraccarico di lavoro, l’ambiguità di ruolo (Betoret, 
2006), la mancanza di motivazione degli allievi, la disciplina da mantenere in 
classe, i cambiamenti da affrontare, le cattive condizioni di lavoro (Kyriacou, 
2001), la mancanza di sostegno da parte dei colleghi e della direzione, la 
gestione dei problemi di comportamento degli allievi (Chaplain, 2008). A 
tutto ciò si aggiungano le forti richieste emozionali (Maslach & Leiter, 2000) 
e le sfavorevoli condizioni di lavoro (Farber, 2000), che farebbero perdere 
agli insegnanti idealismo, energia e motivazione. E ancora: lo scontro tra 
aspettative idealizzate e le condizioni reali di lavoro (Mark, Pierce, & Molloy, 
1990), fattori che vengono considerati importanti cause di stress e di burn-
out (Maslach & Leiter, 2000).

Molte ricerche, però, non si limitano ad indagare le conseguenze del-
lo stress sulla salute e sul benessere psicofisico, ma propongono analisi più 
complesse e complete, che considerino anche le relazioni tra stress, soddisfa-
zione lavorativa, motivazione al lavoro e strategie di coping. Questo perché 
gli studi che indagano esclusivamente le fonti di stress degli insegnanti, pur 
molto interessanti, non permettono tuttavia di valutare il grado di controllo 
che gli insegnanti possono esercitare sulle diverse situazioni (Côté, Bertrand, 
& Gosselin 2009). 

Alcuni modelli di analisi dello stress professionale hanno focalizzato la 
loro attenzione sul ruolo centrale assunto dalle valutazioni cognitive e dalle 
strategie di coping a cui le persone ricorrono e sulle conseguenze psicosociali 
di tutto ciò (Long, Kahn, & Shutz, 1992; Terry, Tonge, & Callan, 1995). 

Un grande quesito di fondo che ispira gli studiosi è capire il motivo 
per cui alcuni individui sono in grado di adattarsi anche in situazioni che 
sfuggono al controllo. 
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Sulla base di queste considerazioni, ci sembra importante analizzare le 
modalità con cui gli insegnanti italiani tentano di adattarsi alle nuove situa-
zioni professionali e di gestire gli eventi destabilizzanti, considerando anche 
la loro percezione di autoefficacia e la loro motivazione al lavoro.

2.  Stress e strategie di coping

Esiste una copiosa letteratura sul coping inteso come meccanismo che per-
mette di far fronte a situazioni che generano stress e che porta a mettere in 
atto delle strategie per gestire i problemi e le conseguenze ad essi collegate. 
La concezione iniziale di coping come tratto di personalità relativamente sta-
bile legato a differenze individuali di vulnerabilità e di reazione agli eventi 
destabilizzanti ha ceduto il passo, nel tempo, a una concezione opposta che 
considera il coping come un processo (Lazarus, 1993) e lo ritiene mutevole 
in rapporto sia al tempo sia ai contesti situazionali in cui si verifica. Le diverse 
ricerche sul coping sono state contrassegnate da un alternarsi di questi due 
approcci, con rinnovato interesse ed enfatizzazione di volta in volta o dei fat-
tori disposizionali (i tratti) oppure dei fattori situazionali. Le diverse proposte 
teoriche presentano quindi un panorama eterogeneo e variegato. 

Tra gli orientamenti teorici più rilevanti rientra la teoria cognitivo-tran-
sazionale, proposta da Lazarus e collaboratori (Lazarus, 1968 e 1991; Folk-
man & Lazarus, 1984 e 1987; Folkman, 1992), che considera i processi sot-
tesi a interazioni e adattamenti («transazioni») che avvengono tra la persona 
e l’ambiente; la persona viene vista come agente attivo, in grado di influen-
zare l’impatto degli eventi stressanti attraverso strategie emotive, cognitive e 
comportamentali. Lazarus e Folkman (1984, p. 141) definiscono il coping 
come «gli sforzi cognitivi e comportamentali per trattare richieste specifiche 
interne o esterne (e i conflitti tra esse) che sono valutate come eccessive ed 
eccedenti le risorse di una persona». Ed è proprio a questo approccio teorico 
che noi abbiamo fatto riferimento.

Per quanto concerne la letteratura specifica, numerosi sono gli studi e le 
ricerche che hanno esaminato le problematiche relative al coping degli inse-
gnanti e ai loro tentativi di adattamento al ruolo, al compito, al succedersi di 
continui e rapidi cambiamenti. 

Alcuni insegnanti, però, riescono ad affrontare meglio di altri le situa-
zioni difficili, senza subire le pesanti conseguenze legate alla percezione di 
mancanza di controllo e alla sensazione di inadeguatezza. Si è visto come 
strategie attive di coping tamponino gli effetti dello stress sperimentato sul 
luogo di lavoro, migliorando il benessere emotivo (Chan, 1998).
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Mearns e Cain (2003), nell’esaminare le caratteristiche di personalità 
che potrebbero favorire maggiormente l’adattamento degli insegnanti, ridu-
cendo il rischio di strain, suggeriscono di approfondire il ruolo svolto dal 
coping e dalle aspettative di regolamentazione degli stati d’animo negativi 
(Negative Mood Regulation Expectancies – NMR) sulla relazione tra stress oc-
cupazionale ed esperienze di burnout e distress. Le valutazioni che le persone 
formulano sui fattori professionali di stress e le percezioni che esse hanno 
degli eventi professionali difficili sarebbero fortemente influenzate dalla ten-
denza a sperimentare una vasta gamma di stati d’animo e di umore negativi 
(depressione, ansia, rabbia). 

L’affettività negativa svolgerebbe, quindi, un ruolo essenziale nel carat-
terizzare la relazione stress-coping (Schaubroeck et al., 1992) e ciò parrebbe 
suffragato da quanto sostenuto da Gunthert, Armeli e Cohen (1999), che 
hanno evidenziato come le persone con un’elevata affettività negativa gene-
ralmente sostengano di aver sperimentato un numero consistente di eventi 
interpersonali stressanti, formulino valutazioni più negative e ricorrano a 
strategie di coping inadeguate.

In relazione sempre alle aspettative NMR, vari sono gli studi che con-
fermano che alte aspettative NMR predicono un uso maggiore di strategie di 
coping attivo e più bassi livelli di distress e di burnout (ad esempio, Mearns 
& Cain, 2003; Catanzaro & Mearns, 1999; Kirsch, 1990; Mearns, 1991; Ca-
tanzaro, 1993; Kassel, Jackson, & Unrod, 2000). Questo dato conferma che 
coloro che sono fortemente convinti di poter far fronte agli eventi stressanti 
risultano essere meno vulnerabili a tutte le loro conseguenze negative. E, dal 
momento che le aspettative di regolamentazione degli stati d’animo negativi 
possono essere concettualizzate come tratti stabili di personalità, chi li pos-
siede potrebbe rimanere immune allo stress anche in situazioni catastrofiche.

Meno legati ai tratti di personalità e più in sintonia con la concezio-
ne del coping come processo che si attiva in uno specifico contesto sono i 
contributi di altri studiosi che prendono in esame le strategie prescelte dagli 
insegnanti di fronte a situazioni problematiche.

Da questi contributi si evince come molti insegnanti mostrino di met-
tere in atto delle strategie spontaneamente individuate da loro, per far fronte 
a eventi destabilizzanti e allo strain. 

A tal proposito Borg e Falzon (1990), Pithers e Soden (1998), Travers 
e Cooper (1996) indicano le seguenti: provare a prendere i problemi in pro-
spettiva, evitare gli scontri, provare a rilassarsi dopo il lavoro, affrontare il 
problema, controllare le proprie emozioni, dedicare più tempo a compiti par-
ticolari, parlare dei propri problemi e dei propri stati d’animo con gli altri, 
avere una vita familiare serena, provvedere anticipatamente a una pianifica-
zione, riconoscere i propri limiti.
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Cockburn (1996), invece, cita: comprendere il significato dell’insegna-
mento, preparare minuziosamente le lezioni, individuare l’aspetto positivo 
nelle situazioni, discutere delle proprie preoccupazioni con gli altri insegnan-
ti della scuola, conoscere i propri alunni, seguire delle priorità, fare delle liste, 
condividere con i colleghi i momenti di svago e gli interessi comuni.

Benmansour (1998), infine, parla di: pianificare e organizzare, adotta-
re strategie e tecniche d’insegnamento che migliorino le performance degli 
alunni, provare a essere più realistici, adattandosi alle circostanze, aumentare 
i propri sforzi, usare metodi d’insegnamento più motivanti, tentare di adat-
tarsi ai problemi, parlare dei propri problemi con colleghi e amici, non at-
tribuire un’importanza eccessiva ai problemi, rilassarsi dopo il lavoro, parlare 
dei problemi durante le riunioni.

Ci sono, però, studi (Miller, Brownell, & Smith, 1999; Maslach & 
Leiter, 2000; Ben-Ari, Krole, & Har-Even, 2003) che considerano specifiche 
strategie di coping organizzativo rivolte a prevenire l’insorgenza del fenome-
no stress o del burnout attraverso interventi sulla persona (approccio indivi-
duale) o sull’organizzazione (approccio organizzativo). Tali strategie sareb-
bero mirate a un processo di problem solving attivo, finalizzato a migliorare 
la collaborazione tra gli insegnanti, la relazione e la comunicazione sia con 
gli studenti che con i colleghi e altri aspetti di tipo organizzativo (Cooley & 
Yavanoff, 1996).

Tra le strategie di coping proposte da Rogers (1992) e da Pithers (1995) 
figura quella di adeguarsi alle norme che cambiano e, in base ad esse, cambia-
re la modalità di fare scuola.

Interessanti ci sembrano i contributi di Friedman (2000) e di Pithers 
e Fogarty (1995) che, nella prevenzione del burnout, hanno prospettato tre 
diversi livelli d’intervento ad hoc:
1. livello professionale: workshop per l’apprendimento di nuove tecniche d’in-

segnamento, analisi di casi reali, simulazioni di situazioni di classe, inse-
gnamento per la costituzione di gruppi di aiuto-aiuto;

2. livello dei rapporti professionali: corsi sui vari stili di docenza e workshop 
sulle svariate tecniche di gestione dello stress (training autogeno, gestione 
dei conflitti, ecc.);

3. livello organizzativo: analisi e pianificazione di corsi per l’apprendimento 
di tecniche di gestione di una classe, di problem solving, di coinvolgimento 
dei docenti nel decision making, tecniche comunicative.

Kyriacou e Harriman (1993) operano, invece, una distinzione tra 
direct-action strategies e palliative strategies, sottolineando come per lo stress 
correlato al lavoro sia meglio adottare strategie di coping ad azione diretta. Il 
primo passo è quello di cercare di individuare la causa dello stress e, succes-
sivamente, tutte le strategie che possono essere messe in atto per rimuoverla.
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Cinque sono le modalità attraverso le quali si può tentare di eliminare 
direttamente la fonte di stress:
1. operare un attacco diretto;
2. aumentare l’abilità nell’agire;
3. adattarsi alla situazione;
4. rimuovere la fonte di stress;
5. cercare l’aiuto dei colleghi.

Ci sono, però, delle fonti di stress che non sono gestibili con l’azione di-
retta; in questi casi la strategia migliore per tentare di controllare le emozioni 
negative e la sensazione di disagio è di ricorrere al coping palliativo. Esso è 
una modalità rivolta non tanto a individuare e neutralizzare la fonte di stress 
(azione diretta), ma piuttosto a cercare di agire sulle sensazioni/emozioni del-
la persona al fine di rendere la fonte di stress più tollerabile, seppur presente.

Le strategie palliative individuate sono di due tipi: tecniche mentali e 
tecniche fisiche. Queste tecniche palliative possono essere valide soprattutto 
quando il grado di energie mentali richiesto per sostenere lo stressor è pro-
lungato nel tempo.

Infine, Griffith, Steptoe e Cropley (1999) e Van Dick e Wagner (2001) 
descrivono in maniera particolareggiata alcune strategie maladattive adottate 
dagli insegnanti in condizioni di stress o di burnout e, fra quelle impiegate 
più frequentemente, troviamo delle vere e proprie forme di «ritirata», come, 
ad esempio, andare in prepensionamento o ricorrere all’assenteismo. Ci pos-
sono essere anche forme di distacco emotivo oppure un minore investimento 
di tempo e di energia nello svolgimento delle proprie mansioni o anche scelte 
più drastiche quali la scelta di cambiare lavoro. 

Non va dimenticato quanto affermato da Cherniss (1980), che defini-
sce il burnout una strategia di adattamento che comporta conseguenze nega-
tive sia per la persona che per l’organizzazione.

3.  Obiettivi e ipotesi della ricerca

Obiettivo della ricerca è rilevare quali strategie di coping gli insegnanti italiani 
mettono più frequentemente in atto quando si trovano ad affrontare situazio-
ni difficili o eventi stressanti. Attraverso la raccolta di una serie di dati socio-
anagrafici, inoltre, si è inteso incrociare variabili di tipo fattuale (ad esempio: 
genere ed età) con la dichiarazione di quanto frequentemente vengono scelte 
le 28 strategie di coping proposte agli insegnanti (attraverso lo strumento stan-
dardizzato Brief Cope). In particolare, si è voluto esplorare eventuali differenze 
di genere nella scelta delle strategie di coping; e se, e in che direzione, età e an-
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zianità di servizio influenzano la scelta delle medesime strategie. Infine, si sono 
indagate le relazioni tra le strategie di coping messe in atto dagli insegnanti e 
l’autoefficacia percepita dagli stessi, attraverso la somministrazione della versio-
ne italiana del Questionario di Autoefficacia Percepita di Bandura (per gli stru-
menti utilizzati nella presente ricerca si veda la sezione Strumenti e procedura).

4.  Metodo

4.1.  Partecipanti

All’indagine hanno partecipato 254 insegnanti italiani, 121 (48%) residenti 
al Nord (Verona, Vicenza, Mantova e Trento), 68 (27%) al Centro (Chieti e 
Pescara) e 65 (25%) al Sud (Napoli). Dei 254 insegnanti, 33 (14%) lavorano 
nella scuola materna, 159 (62%) nella scuola elementare (16 classe prima, 
22 classe seconda, 29 classe terza, 23 classe quarta, 33 classe quinta e 36 
più di una classe) e 62 (24%) nella scuola media (12 classe prima, 12 classe 
seconda, 9 classe terza e 29 più di una classe). Le variabili sesso ed età si 
distribuiscono come in Tabella 1.

Tabella 1. – Distribuzione dei partecipanti alla ricerca per sesso ed età.

Età
Minimo Massimo Moda Mediana Media D.S. E.S.

Maschi (n = 27) 30 59 58 54 50.2 9.3 1.8
Femmine (n = 227) 27 65 45 45 45.0 8.6 0.6

Totale (n = 254) 27 65 45 45 45.0 8.7 0.6

Dividendo l’età in 5 classi, come in Tabella 2, esse risultano distribuirsi nei 
254 partecipanti in modo approssimativamente normale.

Tabella 2. – Distribuzione dei partecipanti alla ricerca per classi di età.

Classi Frequenza Frequenza
cumulata

Percentuale Percentuale
cumulata

27-30 15 15 5.90% 5.90%
31-40 68 83 26.8% 32.7%
41-50 97 180 38.2% 70.9%
51-60 67 247 26.4% 97.3%
61-65 7 254 2.70% 100%
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Dei 254 insegnanti, 161 (63%) sono coniugati, 93 (37%) non lo sono; 97 
(38%) non hanno figli, mentre 157 (62%) hanno da 1 a 5 figli (52 uno, 
78 due, 26 tre, 1 cinque). Nessuna differenza di genere tra coniugati e non 
coniugati, mentre i coniugati risultano avere figli in misura statisticamente 
maggiore rispetto ai non coniugati (Chi-Quadrato = 83.5, gdl = 4, p < .001). 
Ancora, 196 (77%) sono insegnanti curriculari, 58 (23%) insegnanti di so-
stegno (44 femmine), con una distribuzione molto simile tra Nord, Centro e 
Sud (p > .05). Infine, 195 (77%) hanno un contratto a tempo indeterminato, 
mentre 59 (23%), tutte femmine, a tempo determinato; 207 (81%) lavora-
no full-time, 47 (19%), tutte femmine, part-time. Anche la distribuzione di 
queste variabili non mostra differenze statisticamente significative tra Nord, 
Centro e Sud (p > .05).

In Tabella 3 viene riportata la distribuzione della variabile «anzianità di 
servizio» espressa in anni, mentre in Tabella 4 viene riportata la distribuzione 
della stessa variabile nei 254 insegnanti per classi di anzianità. Come si nota, 
la classe di anzianità più numerosa è quella 1-9, mentre le altre contano un 
numero uguale di insegnanti.

Tabella 3. – Distribuzione dei partecipanti alla ricerca per sesso e anzianità di servizio.

Anzianità di servizio
Minimo Massimo Moda Mediana Media D.S. E.S.

Maschi (n = 27) 3 39 37 29 24.9 11.3 2.2
Femmine (n = 227) 1 39   6 15 17.4 10.6 0.7

Totale (n = 254) 1 39   6 17 18.8 10.9 0.7

Tabella 4. – Distribuzione dei partecipanti alla ricerca per classi di anzianità.

Classi Frequenza Frequenza
cumulata

Percentuale Percentuale
cumulata

1-9 77 77 30.4% 30.4%
10-19 59 136 23.2% 53.6%
20-29 59 195 23.2% 76.8%
30-39 59 254 23.2% 100%

4.2.  Strumenti e procedura

L’importanza del coping è attestata dai numerosi studi compiuti su di esso, 
tuttavia manca ancora il consenso sui modi di concettualizzare e misurare 
il costrutto (Skinner, Edge, Altman, & Sherwood, 2003). Gli strumenti di 
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misura, di conseguenza, sono spesso numerosi ed eterogenei, soprattutto per 
quanto concerne le strategie di evitamento e quelle centrate sulle emozioni 
(Hartmann, 2008).

Per misurare il coping degli insegnanti, nella nostra ricerca abbiamo 
utilizzato la versione breve del questionario sulle strategie di coping di Car-
ver, Scheier e Weintrab (1989) che, come cornice teorica di riferimento, ha 
quella delineata da Lazarus e Folkman (1984) basata sul concetto di situazio-
ne stressante e sulla distinzione di coping centrato sul problema e di coping 
centrato sull’emozione.

Il Cope e il Brief Cope sono strumenti utizzati per misurare la capacità 
della persona nell’affrontare situazioni stressanti (coping): la valutazione di 
tale capacità è correlata ad alcune variabili di natura psicosociale espresse in 
item che considerano l’aspetto disposizionale e situazionale che determinano 
la reazione agli eventi stressanti.

Il Brief Cope è un questionario di autovalutazione articolato in 13 di-
mensioni (strategie) di coping. Il Brief Cope è una versione ridotta del Cope, 
costituita da 28 item, articolati in 14 scale composta ciascuna da 2 item. Tali 
scale misurano le seguenti dimensioni del coping: (1) ristrutturazione positi-
va, cioè la capacità della persona di saper riconsiderare gli eventi secondo una 
valutazione positiva; (2) distogliere l’attenzione, ovvero la tendenza a evitare 
di riflettere sull’evento accaduto, concentrandosi su altro; (3) espressione, in-
tesa come capacità di saper manifestare all’esterno i propri sentimenti; (4) uso 
del supporto strumentale, cioè la tendenza a contare, in situazioni di difficol-
tà, su consigli e aiuto di altri; (5) affrontare operativamente, l’attitudine cioè 
a concentrarsi sulla situazione e a elaborare strategie per migliorarla; (6) ne-
gazione, intesa come tendenza a negare quanto accaduto, fingendo che non si 
sia verificato; (7) religione, intesa come ricorso alla preghiera affidandosi alle 
proprie convinzioni religiose; (8) umorismo, la tendenza cioè a considerare 
con umorismo le situazioni, sdrammatizzandole; (9) disimpegno comporta-
mentale, concepito come la rinuncia ad affrontare la situazione; (10) uso del 
supporto emotivo, la ricerca cioè di aiuto e sostegno emotivo da parte di altri; 
(11) uso di sostanze; (12) accettazione, intesa come capacità di convivere con 
le difficoltà; (13) pianificazione, cioè l’attitudine a individuare le strategie 
più adatte per risolvere la situazione; (14) autoaccusa, la tendenza cioè ad 
attribuire a se stessi il verificarsi degli eventi.

Questo strumento ha il vantaggio di misurare la capacità di coping sia 
in situazioni di normalità (trait coping) sia in situazioni che prevedono la 
presenza di una specifica situazione stressante (state coping); inoltre è stato 
convalidato da ricerche su popolazioni europee, compresa quella italiana 
(Scardaccione, 2008). Ciascun item viene valutato su una scala a 5 punti, da 
0 (mai) a 4 (sempre).
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Il questionario utilizzato per la presente indagine è composto anche di 
altri due strumenti, oltre il Brief Cope:
1. La versione italiana ad opera di Caprara (2001) del Questionario di Auto-

efficacia di Bandura (1977; anche in questo caso ogni item viene valutato 
su una scala da 0 = mai a 4 = sempre); esso misura due fattori: l’autoeffica-
cia personale (item da 1 a 12) e l’autoefficacia organizzativa (item da 13 a 
21), come confermato anche da una nostra analisi fattoriale (metodo delle 
componenti principali, due dimansioni estratte, cut-off di saturazione = 
.30);

2. Il Questionario sulla Motivazione di Galati, Fassio e Viarengo (2006).
Autoefficacia e motivazione sono considerate come due covariate del 

coping.
In questo lavoro riportiamo in particolare le analisi relative alle strate-

gie di coping (Brief Cope), con qualche incursione anche nelle altre variabili 
misurate (variabili socio-anagrafiche, autoefficacia e motivazioni al lavoro), 
qualora esse risultassero in relazione con le strategie di coping e la loro analisi 
risultasse funzionale al tema qui trattato.

Dal momento che la ricerca si è avvalsa di questionari standardizzati già 
validati, non si è ritenuto necessario attuare un’indagine pilota per testare le 
caratteristiche psicometriche degli strumenti.

4.3.  Risultati

Presentiamo qui di seguito le statistiche descrittive e inferenziali relative alle 
strategie di coping che gli insegnanti italiani di questa indagine dichiarano 
di mettere in atto con maggior frequenza nel caso di situazioni lavorative 
difficili da fronteggiare ed eventi potenzialmente stressanti. Data la numero-
sità, non è stato sempre possibile creare confronti statisticamente sensati tra 
gruppi diversi di insegnanti (ad esempio per provenienza geografica o ruolo). 
Vengono quindi riportati i confronti tra quei gruppi la cui numerosità sta-
tistica ha reso possibile condurre le analisi opportune. Per quanto riguarda 
i confronti di genere, si è proceduto ad un bilanciamento che mantenesse 
la numerosità campionaria dei maschi (n = 27) ed estraesse dal totale del-
le 227 femmine un numero congruo in base alla distribuzione di variabili 
socio-analgrafiche come l’età e l’anzianità di servizio. Per tale bilanciamento 
sono state estratte 30 femmine.

Relativamente alle strategie di coping, quelle che i 254 insegnanti di-
chiarano di utilizzare più frequentemente (media superiore a 3 = spesso) tra le 
28 presentate loro mediante somministrazione del Brief Cope sono le quattro 
presentate in Tabella 5 (in ordine di media dalla più alla meno elevata).
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Tabella 5. – Strategie di coping più utilizzate dai 254 insegnanti italiani (media superiore a 3).

N. item Formulazione item Media D.S.
14 Cerco di trovare una strategia per ciò che si deve fare 3.23 0.7
7 Metto in atto azioni per cercare di migliorare la situazione 3.21 0.8
2 Concentro i miei sforzi nel fare qualcosa per la situazione

in cui mi trovo
3.15 0.8

25 Penso seriamente a quali mosse fare 3.10 0.8

Sembra quindi che gli insegnanti, quando si trovano ad affrontare situazio-
ni stressanti, conservino capacità cognitive e comportamentali in grado di 
attivare le proprie risorse (cerco, concentro i miei sforzi, penso seriamente) e di 
metterle in campo (metto in atto azioni) per far fronte agli eventi. Questo va a 
favore dell’ipotesi che, nonostante tutto, gli insegnanti mantengano una loro 
lucidità anche in momenti difficili e perseguano razionalmente e fattivamen-
te l’obiettivo di superare tali momenti.

Seguono le dieci strategie di coping presentate in Tabella 6 (media su-
periore a 2 = abbastanza).

Tabella 6. – Strategie di coping più utilizzate dai 254 insegnanti italiani (media superiore a 2).

N. item Formulazione item Media D.S.
20 Accetto la realtà del fatto che ciò è accaduto 2.87 1.0
13 Sono autocritico 2.77 0.9
17 Cerco di trovare qualcosa di buono in ciò che è accaduto 2.40 1.0
12 Cerco di vedere la cosa in una luce diversa per farla apparire 

più positiva
2.37 0.9

21 Esprimo le mie sensazioni negative 2.36 1.0
10 Cerco aiuto e consigli da parte di altri 2.29 0.9
24 Imparo a conviverci 2.22 0.9
23 Cerco di ottenere dagli altri consigli o aiuto su ciò che

è necessario fare
2.20 0.9

5 Cerco di ottenere un supporto emotivo dagli altri 2.02 1.0
15 Cerco conforto e comprensione negli altri 2.01 1.0

Assieme all’accesso alle risorse attraverso il pensiero, l’analisi cognitiva delle 
stesse e la messa in campo delle azioni necessarie al fronteggiamento, gli inse-
gnanti italiani di questa rilevazione dichiarano da un lato di guardarsi dentro 
e fare anche autocritica, dall’altro di cercare aiuto strumentale (ad esempio: 
consigli) ed emotivo (ad esempio: supporto) nelle relazioni con gli altri. In 
pratica, sembrano fare tutto quanto è in loro potere, sia dal punto di vista 
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del  le caratteristiche personali, sia dal punto di vista della rete di relazioni en-
tro cui sono inseriti, per poter ristabilire l’equilibrio alterato dalla situazione 
distressante. Emergono però alcune differenze legate all’età anagrafica e all’an-
zianità di servizio (variabili che correlano tra loro per .89): gli insegnanti con 
età più elevata e maggiore anzianità di servizio sono meno diposti a scherzarci 
sopra (bassa ironia) e a cercare aiuto e consigli (bassa socializzazione dei pro-
blemi), mentre tendono più dei giovani a negare quanto sta accadendo loro 
(Tabella 7, in ordine di correlazione r con l’età e l’anzianità di servizio, dalla 
più elevata alla meno, p < .05). Quest’ultimo atteggiamento (negazione) non 
aiuta a vadere la situazione per quella che è e ad analizzarla al fine di farvi 
fronte, ma anzi corrisponde a una sorta di evitamento cognitivo dei problemi.

Tabella 7. – Correlazioni statisticamente significative 
tra strategie di coping ed età/anzianità di servizio.

N. item Formulazione item Media D.S. R item/età P
11 Ci scherzo sopra 1.8 1.0 – .43 .002
23 Cerco di ottenere dagli altri consigli

o aiuto su ciò che è necessario fare
2.2 0.9 – .34 .014

10 Cerco aiuto e consigli da parte di altri 2.3 0.9 – .31 .019
3 Mi dico qualcosa del tipo:

«questo non è reale»
0.7 1.0 + .29 .031

Anche il genere di appartenenza influenza la scelta di alcune strategie di co-
ping rispetto ad altre. Le cinque riportate in Tabella 8 (in ordine di significa-
tività statistica, p < .05), sono preferite dalle femmine, le quali allora sembra-
no più disposte rispetto ai colleghi maschi (e rispetto anche agli insegnanti 
più anziani) ad aprirsi sulle loro difficoltà, rendere partecipi gli altri e cercare 
da loro supporto emotivo e strumentale (socializzazione dei problemi).

Tabella 8. – Confronto al t-test per campioni indipendenti tra maschi e femmine 
relativamente alle strategie di coping utilizzate.

N. item Formulazione item Media PM F
19 Faccio qualcosa per pensare di meno a questo, come andare

al cinema, guardare la televisione, leggere, sognare ad occhi 
aperti, dormire, fare spese o altro ancora

0.9 2.1 .001

9 Dico cose che lasciano venir fuori i miei sentimenti spiacevoli 0.9 1.9 .019
7 Metto in atto azioni per cercare di migliorare la situazione 2.9 3.8 .018

14 Cerco di trovare una strategia per ciò che si deve fare 3.0 3.7 .030
27 Prego o medito 1.0 1.9 .033
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Differenze di genere si riscontrano anche in uno dei 21 item del Questiona-
rio di Autoefficacia (Tabella 9), secondo il quale le femmine saprebbero coin-
volgere più dei maschi i cosiddetti alunni difficili. Ancora una volta, quindi, 
le femmine sembrano più efficaci dei maschi nelle loro strategie di coping, al 
punto da sentirsi in grado di mettere in campo le risorse necessarie al coinvol-
gimento degli alunni più resistenti e di difficile gestione.

Tabella 9. – Confronto al t-test per campioni indipendenti tra maschi e femmine 
relativamente agli item del Questionario di Autoefficacia.

N.
item

Formulazione
item

Media PM F
27 So come coinvolgere nelle varie attività previste dal mio 

insegnamento anche gli alunni più resistenti e difficili
2.1 3.5 .019

Tabella 10. – Correlazioni statisticamente significative tra le strategie di coping 
e i due fattori del Questionario di Autoefficacia (efficacia personale, efficacia organizzativa).

N.
item

Formulazione
item

Efficacia
Personale

Efficacia
Organizzativa

2 Concentro i miei sforzi nel fare qualcosa
per la situazione in cui mi trovo

.46 .20

3 Mi dico qualcosa del tipo: «questo non è reale» – .19
4 Rifiuto di credere che sia accaduto – .25
6 Rinuncio a cercare di occuparmene –.39 –
7 Metto in atto azioni per cercare di migliorare

la situazione
.41 –

10 Cerco aiuto e consigli da parte di altri –.29 –.28
12 Cerco di vedere la cosa in una luce diversa per farla 

apparire più positiva
.38 .25

14 Cerco di trovare una strategia per ciò che si deve fare .46 –
16 Rinuncio a tentare di affrontare la situazione –.46 –
17 Cerco di trovare qualcosa di buono in ciò

che è accaduto
.49 –

20 Accetto la realtà del fatto che ciò è accaduto .37 –
22 Cerco di trovare conforto nella mia religione

o nelle mie convinzioni spirituali
– .19

23 Cerco di ottenere dagli altri consigli o aiuto
su ciò che è necessario fare

–.24 –

24 Imparo a conviverci .34 –
25 Penso seriamente a quali mosse fare .69 –
27 Prego o medito – .27
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Per quanto riguarda l’esplorazione di eventuali relazioni tra il concetto di 
autoefficacia e quello di strategia di coping, sono stati calcolati i coefficienti 
di correlazione r di Pearson tra ciascuna delle 28 strategie di coping e i due 
fattori misurati dal Questionario di Autoefficacia Percepita: l’efficacia perso-
nale e l’efficacia organizzativa (in Tabella 10 sono state riportate soltanto le 
correlazioni statisticamente significative per p < .05).

L’autoefficacia, inoltre, a sua volta, si correla con le motivazioni al la-
voro degli insegnanti di questa indagine secondo l’andamento mostrato in 
Tabella 11 (p < .05).

Tabella 11. – Correlazioni statisticamente significative tra le motivazioni al lavoro degli insegnanti 
e i due fattori del Questionario di Autoefficacia (efficacia personale, efficacia organizzativa).

Motivazione Efficacia Personale Efficacia Organizzativa
Realizzarmi .24 –
Soddisfare i miei interessi .21 –
È un’attività positiva/meritoria .33 .31
Aumentare la mia autostima – –
Aiutare gli altri .28 .22
Avere colleghi stimolanti – –
Avere un lavoro sicuro – –
L’incentivo economico – –

Qualche cenno sulle motivazioni al lavoro, non oggetto centrale di questo 
articolo, ci porta a riscontrare come «Realizzarmi» si correli in particolare 
con le strategie di coping 2: Concentro i miei sforzi nel fare qualcosa per la 
situazione in cui mi trovo (r = .36), e 14: Cerco di trovare una strategia per ciò 
che si deve fare (r = .39); «Soddisfare i miei interessi» con 2 (r = .44), 14 (r = 
.34) e 25: Penso seriamente a quali mosse fare (r = .41); «È un’attività positiva/
meritoria» con 7: Metto in atto azioni per cercare di migliorare la situazione 
(r = .45) e 14. (r = .42). Tutte le strategie di coping appena riportate sono 
quelle che compaiono in Tabella 5 di questo lavoro, ovvero quelle che sono 
più frequentemente messe in atto dagli insegnanti italiani di questa indagine.

4.4.  Discussione e conclusioni

Nell’affrontare situazioni difficili o eventi stressanti, gli insegnanti italiani 
di questa rilevazione sembrano riuscire ad accedere a risorse personali (ad 
esempio: lo sforzo) e relazionali (ad esempio: l’aiuto degli altri) per metter-
le in campo, dato riscontrato anche in altre ricerche comparabili a questa 
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(Côté, Bertrand, & Gosselin, 2009; Favretto & Rappagliosi, 2009). Emergo-
no tuttavia alcune differenze legate tanto al genere, quanto all’età (e quindi 
al l’anzianità di servizio che con l’età correla per r = .89). In particolare, le 
insegnanti più giovani sembrano quelle maggiormente in grado di attivare ri-
sorse sia personali che relazionali (ambientali, di contesto, ecc.) per far fronte 
a situazioni difficili ed eventi stressanti.

Andando nello specifico delle differenze di genere, le femmine, più dei 
maschi, pregano, meditano e cercano di esternare i propri sentimenti spiace-
voli legati alla situazione stressante. Sembra quindi che esse utilizzino mag-
giormente strategie che contemplino una sorta di scarica emotiva (o di rilas-
samento) e la relazione con l’altro. Le femmine, del resto, come da letteratura 
consolidata sulle differenze di genere (Archer & Lloyd, 2002; Baron-Cohen, 
2003), sarebbero più portate dei maschi a confidarsi e ad attivare le proprie 
risorse relazionali (amici, parenti e familiari) al fine di gestire situazioni di-
stressanti, momenti difficili ed eventi emotivamente impattanti. 

I maschi, invece, sembrano più concentrati sui propri sforzi individuali 
e non ricercano, almeno in prima battuta, gli altri né per un tipo di aiuto che 
potremmo definire strumentale (ad esempio: consigli) né per un tipo di aiuto 
che potremmo definire relazionale (ad esempio: conforto). Anche in questo 
caso, quindi, gli insegnanti maschi di questa ricerca sarebbero in linea con le 
osservazioni che si trovano negli studi sulle differenze di genere, secondo cui 
i maschi sarebbero meno portati a socializzare i propri problemi e più inclini 
invece a porvi rimedio individualmente (Lytton & Romney, 1991; Geary, 
1998; Martin & Kirkcaldy, 1998). Il non aprirsi con gli altri sembra correla-
to con lo sforzo individuale teso alla risoluzione dei problemi.

Non si rivolgono agli altri, o comunque lo fanno meno, anche gli in-
segnanti più anziani, i quali anzi cercano di cavarsela da soli, nonostante 
sembrino meno in grado di utilizzare l’ironia come strategia di coping e nega-
no, più dei giovani, quanto sta accadendo loro. Sembra quindi che con l’età 
gli insegnanti tendano a isolarsi e persino a rivolgersi alla negazione come 
«strategia» di fronteggiamento (ma in realtà di evitamento) delle situazioni 
problematiche.

Infine, l’utilizzo delle strategie di coping si correla con l’autoefficacia 
nelle due dimensioni dell’efficacia personale e dell’efficacia organizzativa. In 
particolare, strategie di coping che implicano l’azione personale, lo sforzo e 
la messa in atto di comportamenti tesi al fronteggiamento della situazione a 
livello individuale si correlano con l’efficacia personale (entrambi gli aspetti 
caratterizzano più i maschi delle femmine), mentre strategie di coping in 
cui il locus of control appare più esterno (ad esempio: pregare e meditare) 
si correlano maggiormente con l’efficacia organizzativa (entrambi gli aspetti 
caratterizzano le femmine più dei maschi).
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L’indagine ha coinvolto 254 insegnanti italiani. Tale ampiezza campio-
naria non ha permesso di creare gruppi di età sufficientemente numerosi per 
indagare come eventualmente cambi nel tempo la preferenza per una stra-
tegia di coping piuttosto che un’altra nelle diverse fasce di età. Per lo stesso 
motivo non si è stati in grado di creare gruppi di insegnanti sufficientemente 
numerosi per poter confrontare le diverse realtà del Nord, del Centro e del 
Sud Italia. Sarebbe interessante poter estendere questa ricerca a gruppi più 
numerosi di insegnanti, in modo da poter operare confronti per età, prove-
nienza geografica e tipo di scuola.
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Riassunto

L’articolo presenta i risultati di uno studio condotto con 254 insegnanti del Nord, Centro e 
Sud Italia appartenenti alla scuola materna, elementare e media. Nell’ultimo decennio la 
scuola italiana è stata investita da cambiamenti radicali che hanno costretto gli insegnanti 
a modificare profondamente i propri metodi e la propria concezione del lavoro, e a pagare 
pesanti pedaggi in termini di adattamento e riadattamento, quindi di stress. Alcuni di 
loro, però, manifestano una maggior capacità di far fronte agli eventi problematici, rispet-
to ad altri. Questo studio si propone di analizzare le strategie di coping degli insegnanti 
quando, nel corso del loro lavoro, si confrontano con situazioni difficili o eventi stressanti. 
Per questo scopo è stato utilizzato un questionario così composto: 12 item socio-anagrafici, i 
28 item del «Brief Cope» («Coping orientation to problems experienced» di Carver, Schei-
er, & Weintrab, 1989), i 21 item della versione italiana, ad opera di Caprara (2001), del 
Questionario di Autoefficacia Percepita di Bandura (1977) e i 12 item del Questionario 
sulla Motivazione di Galati, Fassio e Viarengo (2006). I risultati mostrano che le strategie 
di coping degli insegnanti sono in relazione con il genere di appartenenza (maschi e femmi-
ne si rivolgono alle stesse strategie con frequenza diversa), con l’età e l’anzianità di servizio 
(giovani e anziani utilizzano strategie diverse) e con la percezione di autoefficacia. Questa, 
inoltre, è in relazione con le motivazioni al lavoro degli insegnanti.

Parole chiave: Auto-efficacia, Motivazione, Insegnamento, Strategie di coping, 
Stress.




